Saluto del direttore

Cari amici 

con viva gioia e gratitudine, a nome di tutta la Comunità Salesiana, vi do il benvenuto in questa celebrazione del 75° anno di fondazione del nostro Oratorio, momento eccezionale di festa per tutta la comunità oratoriana e cittadina.

Do il benvenuto, nella sua casa e per doppio motivo, a Sua eccellenza, mons. Calogero La Piana, al Signor Sindaco, dottor Francantonio Genovese, all’assessore dott. Orazio Miloro, delegato a rappresentarlo dal Presidente delle Provincia il dottor Salvatore Leonardi, a tutte le autorità civili e militari. Grazie per la vostra presenza, che per noi assume il significato della testimonianza del largo credito che il genio e la carità di don Bosco riscuotono nella nostra Città e in tutta l’Italia.

Benvenuti a voi cari genitori, allievi, exallievi, cooperatori, animatori, allenatori, insegnanti, volontari, ragazzi e giovani della nostra comunità oratoriana del Savio. 75 anni portati così bene sono preludio di buona salute che intendiamo vivere, in pienezza e in continuità con il passato, al servizio dei giovani e della Città.
Storia personale e storia collettiva

Ci sono momenti nella nostra vita in cui ci pare improvvisamente di rileggerla all’indietro in un veloce flash back e di capirne immediatamente il senso di marcia. Ci appare chiaro in quel momento il significato di quell’incontro, di quell’affetto, di un’amicizia, di un evento; da quel momento la comprensione di noi stessi e la nostra stessa vita viene orientata da quell’inatteso e illuminante raggio di luce. Se questo avviene in modo entusiasmante nella storia soggettiva, tanto più se, varcata la soglia del nostro narcisismo adolescenziale, ci cogliamo inseriti in una storia collettiva, in un progetto più ampio, in una piattaforma di cui sentiamo di essere parte ma il cui disegno globale va ben più al di là delle nostre stesse aspettative ed intendimenti. La nostra storia soggettiva si incontra allora con una storia più grande che è la storia della nostra salvezza e della salvezza dell’umanità. Persone e cose allora, lungi dall’essere opera del caso, diventano provvidenziali. L’incontro con il Savio può aver rappresentato per ciascuno di noi questo evento in cui è maturata la nostra storia della salvezza facendoci operare quel passaggio dal soggettivo al ‘noi’ di questa comunità, divenuta ormai luogo di salvezza, occasione privilegiata di crescita per i giovani e di impegno per gli adulti. 
Il Savio in città: sue attività e significato

La nostra storia dunque si inscrive in quella di questa comunità educativa e di quest’opera salesiana che ha rappresentato in questi 75 anni di storia uno spazio privilegiato di vita per i ragazzi e i giovani. L’oratorio ha rappresentato infatti e si configura oggi come una sorta di polmone sociale, che permette e facilita l’incontro, tra pari, tra generazioni e tra fasce sociali.
Le sue attività sono molteplici e variegate in risposta ai tanti bisogni dei giovani. In questi 75 anni la mission dell’Oratorio si è concretizzata, fin dagli inizi, nell’attività educativa e didattica del servizio scolastico, nell’attività ludico-formativa dell’oratorio-centro giovanile, nel servizio socio-religioso dell’Archimandritato del SS. Salvatore e, da più di 30 anni a questa parte, nel servizio di consulenza e accompagnamento pedagogico del Centro Viktor Frankl. 

Come non ricordare l’entusiasmo e la novità degli inizi, la mensa per i ragazzi più poveri, nel secondo dopoguerra, l’attività sperimentale delle filodrammatiche, delle altre attività culturali, sportive, ricreative, musicali e religiose. Nella prassi pedagogica di don Bosco ogni ambito di vita diviene risorsa educativa. Un secolo più tardi nella Gaudium et spes, riecheggiando i padri della Chiesa, il Concilio affermerà che “non vi è nulla di genuinamente umano che non trovi eco nel cuore dei credenti”. E’ quello che possiamo affermare con sicura certezza del Savio.

Ciascuno di noi, di voi, può testimoniare come il Savio sia stato e sia, così come le nostre Costituzioni definiscono l’oratorio: “casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che educa alla vita, cortile dove incontrarsi da amici”, caratterizzato sempre dal senso di festa, di novità di amicizia e di impegno …

Il significato educativo e spirituale di questa ricorrenza ci proviene dal Rettore Maggiore dei Salesiani, don Pascual Chavez che nel 50° anniversario della morte di Domenico Savio, proprio il 9 marzo scorso,  scriveva: 
“Oggi la sfida dell’educazione diventa sempre più forte ed impegnativa. A fronte del perpetuarsi di situazioni di grave disagio e povertà nei paesi in via di sviluppo; a fronte delle terribili condizioni sociali di grandi fasce di ragazzi e giovani che vivono abbandonati ai margini di ricche metropoli; a fronte della povertà spirituale di milioni di giovani che, pur in un contesto di benessere, vivono disorientati dal punto di vista spirituale e morale, noi non possiamo rimanere insensibili. Il nostro impegno e la nostra proposta educativa si fanno più decisi e necessari come via alternativa” a tali situazioni. Continua indicando una strada da percorrere: “Aiutate i ragazzi e i giovani ad assumere la vita come un dono ed a viverla nella vera libertà e con gioia lottando per grandi ideali a cominciare da una vita cristiana di alta qualità”. 

Le situazioni di disagio e di povertà che il Rettor Maggiore richiama stimolano anche le Istituzioni a schierarsi con noi “dalla parte dei minori, sempre”, e di fronte al dilagare di appariscenti fenomeni di sfruttamento e di devianza giovanile a non pensare solamente a come contenere o contare i danni, ma piuttosto a promuovere valori e spazi di vita che motivino l’appartenenza alla comunità ed orientino verso scelte di impegno di vita, alimentandosi anche quelle radici cristiane che hanno sostenuto la civiltà occidentale e si impongono ancora come fondamenta per una casa comune europea.

Lungi da noi pensare a facili scorciatoie integralistiche che trascurano la giusta autonomia dell’umano e gli spazi della mediazione, anzi indichiamo nel metodo del dialogo e del confronto con le istituzioni e con tutti gli uomini di buona volontà la via privilegiata dell’educazione e della politica.
Concludo comunicandovi gli amici che ci hanno fatto pervenire il loro augurio e la loro partecipazione e dandovi lettura del messaggio che il signor Ispettore dei Salesiani di Sicilia, don Luigi Perrelli, impossibilitato a partecipare, ci ha fatto pervenire:  
Ci hanno comunicato la loro partecipazione: 
tra i vicini: don Nino Visalli, don Gaetano Urso, don Lillo Montanti, e tra i lontani: don Amedeo Verdecchia, ex ispettore di Sicilia, don Enrico dal Covolo, don Antonio Domenech, consigliere mondiale per al pastorale giovanile, Antonio Spadaro, gesuita della Civiltà Cattolica, ex oratoriano del Savio e il cardinal Tarcisio Bertone segretario di stato del Vaticano. 

Saluto dell’Ispettore don Luigi Perrelli (6 maggio 2007)

Cari Confratelli, illustri autorità civili, militari e religiose, amati Exallievi ed amici tutti di don Bosco, ragazzi e giovani, da lui prediletti, vi saluto tutti con vero affetto e gioia, in questa felice ricorrenza del 75° del Savio di Messina.

Impegni nazionali mi tengono oggi lontano ma solo fisicamente: col cuore e la mente sono tra voi per rendere grazie al Signore e alla Madre sua per tutto ciò che un anniversario significa. In esso convergono memoria e profezia. Memoria di persone, di eventi, di azioni che tutte possono più profondamente essere racchiuse nella parola “Grazia”. 

Profezia come lieto annuncio di speranza, perché nel Signore Risorto, fondamento e forza della nostra fede, ereditiamo di poter trasmettere la preziosa eredità del passato alle nuove generazioni con rinnovato slancio d’amore.

No sfugga a noi oggi un duplice evento ecclesiale e salesiano.

Come Chiesa siamo immersi nel fervore di speranza irradiatosi da Verona e ora affidato, nella Chiesa messinese, al cuore caldo di un figlio di don Bosco. Come Famiglia Salesiana viviamo già il clima del Capitolo Generale 26° il cui motto ci coinvolge e auspichiamo ci travolga: Da mihi animas, coetera tolle!

· E’ il ritorno a D. Bosco, alle radici, alle sorgenti, per essere sempre ricchi di freschezza e di fecondità.

· E’ il luogo e il modo della sintesi della memoria e della profezia.

· E’ l’augurio più bello che vi posso e ci possiamo fare. 

Con tanto affetto in Cristo e in don Bosco e invocando la potenza della Madre Ausiliatrice, vi saluto tutti.









don Luigi Perrelli









       Ispettore

Sono presenti accanto a noi i tanti salesiani che si sono succeduti al Savio, alcuni presenti in sala, cui va il nostro debito di riconoscenza. 

Grazie a tutti e in particolare alle autorità e ai relatori che hanno voluto onorarci della loro testimonianza. 

Cedo la parola al signor Sindaco che da exallievo e primo cittadino che nonostante altri impegni pregressi, ha voluto presenziare a questa celebrazione. 









don Gianni Lo Grande
